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«A
llora, eminenza,
è stato fatto?» Il
cardinale Tar-
cisio Bertone,
ancora per po-

co tempo Segretario di Stato, sa be-
ne che quando Francesco telefona
personalmente per verificare l’ese-
cuzione di una sua richiesta, non è
possibile tergiversare. L’udienza «di
tabella» del cardinale avviene solita-
mente il lunedì. Ma già uno o due
giorni dopo, il Papa chiama perso-
nalmente Bertone, come lo stesso
porporato ha confidato a chi gli sta
vicino, per assicurarsi che ciò di cui
si è discusso stia diventando operati-
vo e venga messo in pratica. Sbaglie-
rebbe dunque chi pensasse che il Pa-
pa «della porta accanto», così capa-
ce di mostrare umanità e vicinanza
alle persone, piegandosi su di esse e
abbracciandole durante le udienze,
abbia derogato al suo ruolo.

La seconda tappa del nostro viag-
gio attraverso le piccole e grandi no-
vità del pontificato parte dallo stile
di governo. Quello che il Papa argen-
tino ha introdotto Oltretevere. «Nei
quasi otto anni di regno di Benedet-
to XVI - racconta un prelato vatica-
no - è accaduto più volte che i suoi
collaboratori abbiano usato due ve-
locità nel mettere in pratica le indi-
cazioni papali. Il Pontefice conside-
rava una certa nomina fatta, e inve-
ce venivano frapposte difficoltà su
difficoltà. E lo stesso Ratzinger sco-
priva, tempo dopo, che la pratica era
rimasta nel limbo, sospesa...». Si è
arrivati persino a pubblicare nomi-
ne negli Acta Apostolicae Sedis - do-
ve compaiono tutte le decisioni uffi-

ciali - sen-
za però
a v e r l e
mai an-
nunciate
a l l ’ i n t e -
r e s s a t o
perché il
cardinale
t i t o l a r e
del dica-

stero non era d’accordo e magari era
intervenuto sulla Segreteria di Sta-
to per bloccarle e sospenderle, nono-
stante la firma del Papa.

«Il giudizio qui in Vaticano - conti-
nua il nostro interlocutore - è unani-
me: tutti riconoscono la grandezza
di Benedetto XVI, la profondità del
suo sguardo sulla Chiesa, la sua
umiltà manifestata anche nel gesto
della rinuncia. Al tempo stesso fare-
ste fatica a trovare qualcuno che vi
dica che la Curia in questi anni abbia
funzionato a dovere. Lo dimostra la
via crucis del suo pontificato e il fatto
che più volte Ratzinger sia dovuto in-
tervenire di persona per coprire le
mancanze dei suoi collaboratori, co-
me insegna il caso della revoca della
scomunica al vescovo Williamson
negazionista sulle camere a gas».

Una lamentela diffusa riguarda-
va l’accessibilità del Papa. Un cardi-
nale capo dicastero dovuto attende-
re otto mesi per un’udienza, qual-
cun altro non l’ha neanche ottenuta.
Persino la proclamazione del santo
Curato d’Ars patrono di tutti i preti
del mondo, prevista al culmine del-
l’anno sacerdotale nel 2010, decisa

da Benedetto XVI e comunicata per
iscritto all’allora Prefetto della Con-
gregazione del clero, Claudio Hum-
mes, è stata revocata in extremis per
pasticci di segreteria, costringendo a
rocamboleschi dietro-front la Sala
Stampa vaticana.

Con Francesco, ovviamente, i pro-
blemi non sono scomparsi. Ma il cli-
ma sta cambiando. I porporati e i ve-
scovi della Curia oggi non hanno diffi-
coltà a incontrare Francesco per af-
frontare direttamente con lui i pro-
blemi legati al loro lavoro. La Segrete-
ria di Stato sta lentamente perdendo

centralità e influenza, prima ancora
delle attese riforme strutturali che
dovrebbero riportarla a essere una
«segreteria papale» al servizio del ve-
scovo di Roma, non un organismo
centrale di governo della Curia e più
in generale della Chiesa.

Bergoglio è abituato a ritmi di lavo-
ro molto serrati e come i suoi prede-

cessori, non si risparmia. Ama il con-
tatto diretto con le persone e soprat-
tutto apprezza la franchezza negli in-
terlocutori. «Non vuole avere accanto
a sé dei cortigiani - spiega a La Stampa
Antonio Pelayo, sacerdote, vaticanista
di lungo corso nonché assistente ec-
clesiastico dell’ambasciata di Spagna
presso la Santa Sede - né tantomeno
degli adulatori. Vuole gente sincera,
anche che lo critichi. Ascolta i consigli
di tutti, s’informa, e poi decide in co-
scienza». Come ha fatto pochi giorni
dopo l’elezione, quando ha voluto cele-
brare la messa del Giovedì Santo nel
carcere minorile di Casal del Marmo,
lavando i piedi - senza giornalisti al se-
guito - a dodici ragazzi e ragazze ospiti
dell’istituto. Alcuni collaboratori l’ave-
vano decisamente sconsigliato: quella
liturgia il Papa l’ha sempre celebrava
in Laterano o in San Pietro. Non nelle
«periferie geografiche o esistenziali»
così care a Bergoglio, abituato a far
memoria dell’Ultima Cena tra nelle
comunità di recupero per tossicodi-
pendenti delle villas miserias, negli
ospedali, nei centri di accoglienza per
ragazze madri. Per capire sarebbe ba-
stato contemplare l’autentica felicità
nel volto di Alina, nome di fantasia di

niera di dire le cose che farle».
«Quando prende una decisione vuo-

le avere la certezza che sia buona. E
quando l’ha presa non torna indietro -
ripete il vescovo Eduardo Horacio
García, ausiliare di Buenos Aires, arri-
vato dall’Argentina a Roma cinque
giorni dopo la fine del conclave por-
tando con sé in valigia un paio di scar-
pe nere che Bergoglio aveva fatto ri-
suolare - È un uomo di dialogo e di di-
scernimento, cerca di dialogare, ascol-
tare, consultare, avere informazioni».
I collaboratori nella curia argentina
ormai non si sorprendevano più quan-
do andavano a informare il cardinale
di qualcosa e spesso si rendevano con-
to che la notizia gli era già arrivata per
altri canali.

Il Papa cerca di riformare innanzi-
tutto con l’esempio. Non è il «termina-
tor» dotato di lanciafiamme che qual-
cuno vorrebbe per risolvere in radice
qualche malcostume curiale, non è so-
lito prendere decisioni affrettate.

Proprio per questo, Oltretevere,
cresce di giorno in giorno l’incertezza
in quanti hanno capito di non poter
«gestire» Francesco secondo le vec-
chie abitudini.
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La Segreteria
Francesco vuole rapporti
meno mediati dalla
Segreteria di Stato

Lo Ior
Francesco intende
riformare la banca al
centro i molti scandali
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Al rito della lavanda dei piedi
del Giovedì Santo in un carcere

minorile non ha voluto giornalisti

ADDIO «CORTIGIANI»

una giovane musulmana serba di etnia
khorakhane, inquilina abituale del
carcere di Casal del Marmo, a cui
Francesco ha lavato e baciato i piedi
prima di alzare gli occhi e sorriderle.

«Quando arrivi all’età di 76 anni,
difficilmente cambi i tuoi atteggia-
menti - spiega Antonio Pelayo - e il Pa-
pa fa benissimo a mantenere lo stile
che ha caratterizzato i suoi vent’anni
di episcopato a Buenos Aires». Anche
stile di governo.

I più recenti ed eloquenti segni so-
no l’intervento deciso e preciso sullo
Ior per sradicare definitivamente la
possibilità di considerare il Vaticano
un paradiso offshore; la volontà di
canonizzare Giovanni XXIII, il Papa
del Concilio, anche senza il riconosci-
mento di un secondo miracolo; la de-
cisione di recarsi a Lampedusa senza
seguito di politici e autorità ecclesia-
stche, o ancora la sedia papale bian-
ca rimasta vuota al recente concerto
nell’Aula Paolo VI a motivo di impe-
gni più urgenti e «improrogabili». At-
ti che mostrano l’efficacia di una fa-
mosa affermazione di don Giuseppe
De Luca, colto consigliere di Papa
Roncalli che non a caso aveva studia-
to dai gesuiti: «Nessuna migliore ma-

Savonarola e un calice di legno
per ricordare 25 mila morti

In ginocchio accanto un alta-
re che è una barca per chiede-
re perdono a Dio di aver igno-
rato vent’anni di genocidio in
mare. «D’ora in poi nessuno

potrà fingere di non sapere»
spiegano nel seguito papale.
Un «mea culpa» dai toni nettis-
simi per le responsabilità del
mondo e della Chiesa nella tra-
gedia senza fine dei «boat peo-
ple». Il primo viaggio di Fran-
cesco punta a scuotere l’occi-
dente dall’indifferenza di fron-
te all’olocausto nel mare. Fran-
cesco celebra il funerale delle
25mila vittime dei «viaggi della
speranza», terremotando ogni
protocollo per incontrare i so-
pravvissuti e rendere omaggio
al cimitero in cui le mani mise-

ricordiose del parroco e dei pe-
scatori hanno dato sepoltura ai
corpi restituiti dal mare. Da
una motovedetta Bergoglio
getta una corona alla «Porta
d’Europa», poi l’abbraccio in
molo ai profughi, la celebrazio-
ne al campo sportivo e la sosta
nella chiesetta di San Gerlan-
do. Al presidente della Cei, Ba-
gnasco fu negato l’ingresso nel
centro, ma per Francesco non
c’è programma che tenga. Ogni
gesto è un monito alla monda-
nità, inclusa la scelta di dire
messa con un calice di legno.

Nella predica d’avvento del
1493 Savonarola tuonò contro
il lusso e la corruzione nelle ge-
rarchie ecclesiastiche. Stigma-
tizzò che agli albori della Chie-
sa i calici erano di legno e i pre-

lati d’oro, mentre al suo tempo i
calici erano d’oro e i prelati di
legno. Savonarola fu prima
scomunicato poi bruciato co-
me eretico e scismatico. Ora,
cinque secoli dopo, è il Papa a

tornare al calice di legno e a
condannare la Curia carrieri-
sta e assetata di potere («il
Vangelo non si diffonde con il
denaro»).

Per il primo viaggio del pon-
tificato il Papa fa rotta verso i
morti senza nome. Ancora in-
creduli per la notizia i fedeli lo
aspettano in preghiera, ve-
gliando in parrocchia. Da gior-
ni tutta la popolazione è in fer-
mento per l’arrivo di Bergoglio,
figlio di immigrati italiani in
Argentina. Il Papa che sogna
una «Chiesa povera e per i po-
veri» ha scelto gli immigrati e
la popolazione che porta il peso
dell’accoglienza. Gesti e mes-
saggi che parlano anche alla
Chiesa italiana, indicando lo
stile e le priorità che il vescovo
di Roma intende imprimere al-
la missione.

Il Papa chiederà
perdono a nome
del mondo
e della Chiesa
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